anno 74 n. 6 L. 1.500 
anti in abb. e gruppo 12 70% 


[J Spazi sociali 
- La necessità di spazi 
sociali autogestiti 
- La cultura dei centri 
sociali 
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Il nuovo anno porta ai la- 
voratori pubblici in generale 
ed a quelli della scuola in 
particolare alcune simpatiche 
novità: l'agitazione degli stu- 
denti del passato autunno non 
ha impaurito il governo della 
repubblica che prosegue co- 
erente a se stesso, soprattut- 
‘to, alle decisioni di chi conta 
sul serio nel percorso già sta- 
bilito. 

Sul piano salariale i mar- 
gini sulla cui base il governo 
intende “contrattare” con i 
sindacati confederali ed au- 
tonomi sono quelli stabiliti 
nella legge finanziaria: 1000 
miliardi per i tre milioni e 
mezzo di dipendenti pubbli- 
ci di cui 485 per quelli degli 
enti centrali come la scuola 
ed i ministeri. Fatti alcuni 
semplici conti si tratta di 
meno di trecentomila lire 
medie lorde su due anni per 
dipendente pubblico. Per i la- 


voratori della scuola si pre- 


vede qualcosa di più, l’au- 
mento medio netto mensile di 
dovrebbe aggirare sulla cifra 
di quindicimila lire. 

In cambio di aumenti così 
golosi il governo è disposto 


ad offrire un lavoro più im- 


pegnativo e responsabilizzan- 
te dato che verranno tagliate 
‘nel prossimo anno scolastico 
quattordicimila classi a cui 
ne seguiranno, nell’anno se- 
guente, altre quattordicimila. 
Se gli esponenti del podero- 
so n.c.a. (nuovo che avanza) 
di destra e di sinistra teme- 
vano regali elettorali, ce- 
dimenti demagogici, mollez- 
ze bizantine possono dormi- 
re tranquilli, la musica è cam- 
biata e, in attesa dell’autoro- 
mia scolastica che porterà 
alla scuola pubblica risorse 
private a bizzeffe, i lavorato- 
ri della scuola potranno alle- 
narsi ad una vita più arrischia- 
ta, a stipendi snelli, a classi 


SETTIM 


CT Palermo 12.2.94 


Occupazione in corso: 
sogni ed utopie! 
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[ Mondo del lavoro 


ILLONS 


ricche di relazioni umane e 
mai desolatamente poco A 
follate. 

L'attuale governo, comun- 
que, sembra intenzionato a 
lasciare in dono a quello che 
seguirà almeno parte del gra- 
dito compito di regolare il ta- 
glio del nostro reddito, sino 
alle elezioni si dovrebbe trat- 
tare solo sulla parte norma- 
tiva e poi, vinca il cavaliere 
nero © il pollo progressista, 
si chiuderà la parte salariale 
della contrattazione. 

Ritengo che una situazio- 
ne come quella a cui accen- 
navo meriti alcune riflessio- 
ni per quanto schematiche. 

Lo svilupparsi del movi- 
mento d’autunno contro il 
degrado della scuola pubbli- 
ca ha visto, forse, il punto più 
basso della capacità d’inizia- 
tiva da parte dei lavoratori 
della scuola. Mentre si dava, 
con tutti i limiti politici e cul- 


Ù Chiediamo 
| un ulteriore s$ 


rca 


Banche: piattaforma di 
base contro sindacati e 


padroni 
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CI Repressione 


meanma 


turali che si vogliano segna- 
lare, un movimento di massa 
degli studenti che, comunque, 
mettevano in evidenza la gra- 
vità della situazione, la mag- 
gior parte della categoria re- 
stava passiva e, in diversi 
casi, si schierava con lam- 
ministrazione arrivando a 
distribuire manciate di sette 
in condotta. 

L'occasione di fare della 
formazione una questione so- 
ciale generale è stata afferra- 
ta, come sapevamo e poteva- 
mo, solo da alcune volente- 
rose minoranze degli inse- 
gnanti mentre molti, troppi!, 
hanno cercato solo di salva- 
re il proprio miserabile pote- 
re a fronte dell’emergere di 
un soggetto collettivo che, al- 
meno in parte, io metteva in 
discussione. 


da Continua a pag. 8 


Ord. semestr 


- Milano: denunce 
- Bordighera: 


digosauri in azione 
pagina 7 


[T Compagne 


1 OA PROROGATA FNO AL 28 FER 
Ord. annuo L. 60. 000 

ale L. 30.000 
20.000 
L. 75.000 


Sostenitore L. 1 


Ord. annuo + libro L 


a tutti coloro che 


hanno già rinnovato I 
forzo integrando la differenza co 


POA rn EIIE 
QANE ARE TAIR 


‘abbonamento '94 
n il costo attuale. 


Federica Montseny 
pagina 7 


Li Recensioni 
pagina 6 


ci SCACCIA 


ARCHICO 


n 


20 febbraio 1994 


Aut. D.C.S.P./1/1/26079/5681/10288/BU del 30/6/1990 


Da Sarajevo 
a Mogadiscio 


Corpi mozzati, pezzi di 
carne e sangue in primo pia- 
no: il massacro del mercato 
di Sarajevo ha avuto quella 
che in gergo si chiama una 
grande “copertura” televisi- 
va. Le raccapriccianti imma- 
gini dei corpi straziati dalle 
bombe, più volte riproposte 
in maniera estremamente 
cruenta, specie da parte di 
alcuni organi di informazio- 
ne, hanno contribuito a ri- 


lanciare la “voglia di inter- 


vento armato” in Bosnia. 

A destra e a sinistra si sono 
levate autorevoli voci in fa- 
vore di un intervento: dal 
papa a Pannella i sedicenti 
amanti della pace si sono tro- 
vati uniti nella richiesta di un 
intervento militare della NA- 
TO, unico mezzo per “paci- 
ficare” la martoriata regione 
balcanica. Per sostenere que- 
sta campagna, - che, forse 
non casualmente, era inizia- 
ta qualche giorno prima del 


| massacro con un accorato 


“appello” papale... - si è fat- 
to ricorso ai soliti sondaggi 
che hanno mostrato un’opi- 
nione pubblica italiana larga- 
mente favorevole all’inter- 
vento armato. 

Chi ricorda il nostro arti- 
colo “Il partito degli inter- 


| ventisti”, pubblicato su UN 


del 30 gennaio, concorderà 
con noi che tutto sta avvenen- 
do secondo un copione già 
scritto. Ma come in ogni buo- 
na telenovela, il finale non è 
stato ancora deciso: la NATO 


‘ darà seguito all’ultimatum 


dando soddisfazione agli u- 
mori di un’opinione pubbli- 
ca sapientemente teleguida- 
ta? Il problema non va però 
posto in questi termini: l’in- 
tervento militare della NATO 
in Bosnia avverrà solo se a 
livello intercapitalistico le 
varie potenze saranno con- 
cordi nel “pacificare” la re- 
gione, cioè se le potenze 
mondiali - dagli Stati Uniti 
alla Germania, dalla Francia 
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Torino: 4 incontri 
sull’autogestione 
Venerdì 25 febbraio ore 
ATAD 

MUNICIPALISMO LIBER- 
TARIO 

Uno spazio politico non 
statuale come alternativa 
concreta alla democrazia 
reale. 

Riflessioni sull’ autogoverno 
comunitario come prassi 
capace di spezzare lege- 
monia dello stato e della 
gerarchia nella sfera 
pubblica. 

Intervengono Francesco 
Berti e Dario Padovan del 
CDA di Padova 


Venerdì 4 marzo ore 21.15 
AUTOGESTIONE E 
CONSUMI 

Un consumo etico contro 
letica dei consumi: le 
esperienze del commercio e 
del consumo equo e solida- 
le. 

Interviene il gruppo per 
l’Autogestione di Asti 


Venerdì 11 marzo ore 21.15 
FUORI DAL MARGINE: 
L’AUTOGESTIONE 
POSSIBILE 

Limiti e prospettive di una 
pratica autogestionaria che 
sappia proporsi come 
alternativa politica, sociale 
ed economica alle società 
del dominio. 

Interviene Maria Matteo 
della redazione di Zarabazà 
di Torino 


Venerdì 18 marzo ore 21.15 
UN’ESPERIENZA DI 
AUTOGESTIONE 

La Federazione Municipale 
di Base di Spezzano Alba- 
nese come esempio di 
autogoverno cittadino 
contro la logica della delega 
e la demagogia elettoralista. 
Interviene Domenico 
Liguori della F.M.B. di 
Spezzano Albanese 


Circolo anarchico “Berne- 
ri”, Laboratorio dell’Utopia 


Gli incontri si terranno 
presso la sede del Circolo 
Berneri, in C.so Palermo 46 
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Corpi mozzati, pezzi di 
carne e sangue in primo pia- 
no: il massacro del mercato 
di Sarajevo ha avuto quella 
che in gergo si chiama una 
grande “copertura” televisi- 
va. Le raccapriccianti imma- 
gini dei corpi straziati dalle 
bombe, più volte riproposte 
in maniera estremamente cru- 
enta, specie da parte di alcu- 
ni organi di informazione, 
hanno contribuito a rilanciare 
la “voglia di intervento arma- 
to” in Bosnia. 


À destra e a sinistra si sono 


| levate autorevoli voci in fa- 


vore di un intervento: dal 
papa a Pannella i sedicenti 
amanti della pace si sono tro- 
vati uniti nella richiesta di un 
intervento militare della NA- 
TO, unico mezzo per “paci- 
ficare” la martoriata regione 
balcanica. Per sostenere que- 
sta campagna, - che, forse 
non casualmente, era inizia- 
ta qualche giorno prima del 
massacro con un accorato 
“appello” papale... - si è fat- 
to ricorso ai soliti sondaggi 
che hanno mostrato un’opi- 
nione pubblica italiana larga- 
mente favorevole all’inter- 
vento armato. 

Chi ricorda il nostro arti- 
colo “Il partito degli inter- 
ventisti”, pubblicato su UN 
del 30 gennaio, concorderà 
con noi che tutto sta avvenen- 
do secondo un copione già 
scritto. Ma come in ogni buo- 
na telenovela, il finale non è 
stato ancora deciso: la NATO 
darà seguito all’ultimatum 
dando soddisfazione agli u- 
mori di un’opinione pubbli- 
ca sapientemente teleguida- 
ta? Il problema non va però 
posto in questi termini: l’in- 
tervento militare della NATO 
in Bosnia avverrà solo se a 
livello intercapitalistico le 


Musicassetta 


“PER NON FARCI 
TAPPARE LA 
BOCCA” 


Sta per uscire uan cassetta 
con i seguenti gruppi: 

N.R.C., Pulmanx, F.C. 
Nero Latino, F.D.C., Che- 
mical Posse, Paul Cain, Ever- 
for U-Boot 319, Disinfesta, 
Teatro Quotidiano, Monkeys 
Factory. 

L’incasso sarà completa- 
mente devoluto ad Umanità 


varie potenze saranno con- 
cordi nel “pacificare” la re- 
gione, cioè se le potenze 
mondiali - dagli Stati Uniti 
alla Germania, dalla Francia 
alla Russia - avranno raggiun- 
to un accordo sui nuovi equi- 
libri regionali. 

Non crediamo che questo 
accordo sia stato ancora tro- 
vato e quindi riteniamo im- 
probabile un intervento mili- 
tare della NATO, ma natural- 
mente possiamo sbagliarci. 

I crimini dell’ingerenza 
umanitaria 

Sempre rimanendo sul pia- 
no dell’informazione televi- 
siva, non si può fare a meno 
di notare il paradosso dei TG 
di questi giorni: prima acco- 
rati servizi, spesso in diretta 
da Sarajevo, per sponsorizza- 
re l’intervento armato, poi, 


Nova. 

Per richieste scrivere a: 
Sgherri Danilo, via Rosario 
22, 61030 Cerasa (Pesaro), o 
telefonare a Danilo (0721/ 
958268)- Marcello (0721/ 


958385). 


Il prezzo di ogni singola 
cassetta è di L. 5.000+1.000 
per spese di spedizione. Per i 
distributori, minimo 5 copie: 
L. 4.000 cd+1.500 spese spe- 
dizione. Versamenti tramite 
vaglia postale intestato a: 
Sgherri Danilo, via Rosario 
22, 61030 cerasa (Pesaro). 


CARTOLINE 
A SOSTE- 
GNO DI 


La cartoli- 
na “Camillo 
Berneri 
Anarchico”, 
curata dalla 
FARE di 
Reggio 
Emilia, può 
essere 
richiesta, 
tramite libera 
offerta, in 
Redazione. 


spesso senza soluzione di 
continuità, servizi da Moga- 
discio sull’ennesimo militare 
italiano ammazzato dai “ri- 
belli” somali e sul fallimenta- 
re esito dell’operazione “u- 
manitaria” Restore hope. 

Nei servizi da Mogadiscio 
da quando sono arrivati i mi- 
litari americani, italiani, fran- 
cesi, pakistani ecc. le imma- 
gini di bambini tutti pelle e 
ossa sono state sostituite da 
quelle di folle cenciose di 
manifestanti, segno tangibile 
dell’impossibilità dei “buoni” 
militari di riportare un po” di 
ordine in quel paese ormai 
vinto dal caos. 

Gli americani e i soldati 
dell'ONU ce i’hanno messa 
tutta, hanno ammazzato mi- 
gliaia di somali, mettendo a 
ferro e fuoco quel poco che 


INIZIATIVE PER UMANITA’ NOVA 


restava in piedi del paese, 
hanno braccato Aidid e poi 
l’hanno graziato, ora, impo- 
tenti, se ne vanno lasciando 
il paese nelle stesse condizio- 
ni di prima anche se un alto 
ufficiale italiano ha avuto il 
coraggio di dire che la situa- 
zione è molto migliorata per- 
ché “prima che arrivassimo 
noi qui morivano 6.000 per- 
sone al giorno!”. 

Sarebbe interessante sape- 
re se la situazione alimentare 
della popolazione somala è 
migliorata grazie alle tonnel- 
late di carne avariata inviate 
dal governo di Roma come 
aiuto umanitario. Ma questo 
è un aspetto che riprendere- 
mo in un prossimo articolo. 

Eppure la lezione somala 
non turba per niente i sonni 
di quei “pacifisti” che in 


Bosnia vogliono un musco- 
loso e risolutivo intervento 
militare. Questi “pacifisti”, 
così attivi oggi, sono gli stes- 
si che hanno sostenuto il ri- 
conoscimento occidentale 
dell’indipendenza proclama- 
ta da Slovenia e Croazia sen- 
za che questi nuovi Stati des- 
sero alcuna garanzia di tute- 
la delle loro minoranze; que- 
sti “pacifisti” hanno taciuto 
di fronte alle proteste dei pa- 
cifisti bosniaci che nell’apri- 
le 1992, scesi in piazza a de- 
cine di migliaia contro la 
guerra e la spartizione etni- 
ca, furono presi a fucilate dai 
cecchini (serbi, croati o mu- 
sulmani?). 

Questi ipocriti usano la 
guerra nei Balcani per i loro 
sporchi giochi di potere o per. 
aumentare l’audience dei loro 
telegiornali: a questa gente 
non importa proprio niente 
della pace. 

Rifiutare la guerra come 
soluzione ad altre guerre; 
solidarizzare con gli anarchi- 
ci, i pacifisti, i lavoratori della 
ex-Jugeslavia che non hanno 
dimenticato chi sono i loro 
veri nemici; propagandare 
l’internazionalismo e la soli- 
darietà: non vediamo alterna- 
tive a questa pratica. Non è 
molto, ce ne rendiamo conto, 
ma è meglio che niente... 

Lo scoppio di ogni guerra 
- in Bosnia come in Armenia, 
a Timor Est come nel Burundi 
- è una sconfitta per tutti co- 
loro che credono e si battono 
per un mondo migliore. Per i 
pacifisti, per gli antimilita- 
risti, le vicende della guerra 
nella ex-Jugoslavia sono ric- 
che di insegnamenti: la spe- 
ranza è che, almeno, ne sap- 
piano far tesoro. 

Potremmo averne molto 
bisogno. Anche in Italia. E 
prima di quanto si possa pen- 
sare. 


Gabriel 
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Alcuni compagni e compagne metto- 
no a disposizione di UN il calendario qui 
riprodotto, da loro ideato e realizzato 
come contributo al sollevamento dalle dif- 
ficoltà finanziarie in cui il giornale versa. 

il calendario, formato paginone cen- 
trale di UN, è stampato in un numero li- 


& z a Mana F pia R APRILE v 


SERE SF mi 
78 Idi "A 
Lin 14 1536171 Lo si Hd > 
92] 22 23 24 Dt a 
cis Ri 
* SINISTRO T n furto 


zione: 


mitato di copie, e si può richiedere 
previo versamento di L. 10.000 (spese 
di spedizione comprese) all’ amministra- 


CCP N. 12 93 15 56 intestato a 
italino Rossi, casella pantao 90 - 
55046 Querceta (LU). 


Questa volta ce l'abbiamo 
fatta. Le organizzazioni di 
base del settore bancario sono 
riuscite a definire una bozza 
di piattaforma contrattuale, 
da discutere nelle assemblee 
dei lavoratori in alternativa 
alla piattaforma ufficiale di 
Cgil-Cisl-Uil e Fabi-Falcri (i 
due sindacati “autonomi”). In 
‘un’assemblea tenutasi a Mi- 
lano il 15 gennaio scorso, su 
iniziativa di Sindacato No- 
vanta (CUB) e Cobas-Credi- 
to (S.L.A.I.), è stato discusso 
e preparato un documento per 
la discussione, stampato in 
10.000 copie e distribuito su 
tutte le principali piazze ban- 
carie. 

I problemi del settore seno 
oggi sempre più acuti ed il 
contratto che si va preparan- 
do viene interpretato dall’ag- 
guerrita associazione padro- 

. nale (1° Assicredito) come l’ 
occasione per fare piazza pu- 
lita di ogni garanzia norma- 
tiva e salariale. Di fronte a 
questa dichiarata volontà di 
rivincita, i sindacati confede- 
rali e i loro fedeli lacchè del 
sindacato autonomo hanno 


pensato bene di presentare ai. 
lavoratori una piattaforma 


tutta interna all’accordo del 
23-7-93, con contenuti inesi- 
stenti. 

Si punta apertamente alla 
cogestione per tenere basso il 
livello di scontro nel settore, 
che va incontro a grosse ri- 
strutturazioni tecnologiche ed 
organizzative, con notevoli 
ricadute occupazionali. I “no- 
stri” puntano ad entrare in 
tutti i comitati paritetici, 
commissioni, consigli di am- 
. ministrazione, enti assicura- 
tivi e previdenziali disponi- 
bili: basti ricordare qui, per 


La dispensa dal servizio 
nel Pubblico Impiego può es- 
sere comminata, a parte i casi 
di invalidità permanente, per 
i seguenti motivi: persistente 
| insufficiente rendimento, per 
sopravvenuta incapacità pro- 
fessionale oppure per motivi 
di salute. 

La dispensa dal servizio 
nel P.I. comporta l’interdizio- 
ne a vita da qualsiasi tipo di 
incarico o mansione a qual- 
siasi livello. 

Nei casi di dispensa dal 
lavoro per motivi di salute 
non è prevista, come molti 
erroneamente ritengono, la 
concessione immediata di 
una pensione d’invalidità. 

E° il lavoratore che deve 
farsi riconoscere l’invalidità 
seguendo la relativa lunghis- 
sima trafila burocratica per 
arrivare ad avere, quando 
dopo anni gli fosse eventual- 
- mente riconosciuta l’invalidi- 
tà, la misera indennità spet- 
tante in relazione alla percen- 
tuale d’invalidità riconosciu- 
ta. 
E nel frattempo? “Deve vi- 


5 R E V I 


Il prof. Andrea Proto Pi- 
sani, arbitro irrituale nomina- 
to dalle parti, con lodo (atto 
conclusivo del procedimento 
arbitrario) del 18.01.94 ha 
dichiarato illegittimi i prov- 
vedimenti disciplinari (sei gg. 
ciascuno) inflitti dalla Socie- 
tà FS a sei ferrovieri “colpe- 
voli” di aver aderito ad una 


Banche 


UNA PIATTAFORMA DI BASE 
CONTRO SINDACATI E PADRONI 


far capire di cosa si tratta, che 
i recenti arresti al vertice del- 
la Cariplo riguardano tangen- 
ti pagate su case comprate e 
vendute a spese del fondo 
pensioni dei dipendenti (pa- 
trimonio 4.000 miliardi!) e 
che alla Banca CRT di Tori- 
no un segretario nazionale Uil 
è stato condannato anche in 
appello per avere preteso 30 
milioni sull’appalto mensa 
(attualmente è a Malindi, in 
Kenia, per sfuggire alla giu- 
stizia). 

Sui capitoli più importan- 
ti la latitanza del sindacato è 
completa: viene chiesta una 
risibile riduzione dalle attua- 
li 37,5 ore settimanali a 36 
ore per chi effettua turni di 
lavoro disagevoli. Tra le ri- 
ghe si legge una disponibili- 
tà a trattare anche sull’esten- 
sione degli orari di sportello, 
venendo incontro alle esigen- 
ze aziendali di allargare gli 
orari al tardo pomeriggio ed 
al sabato, soluzioni entram- 
be molto scomode per i lavo- 
ratori che si troverebbero a 
fare orari e turni molto più 
disagevoli e sostenere ritmi 
massacranti come avviene 
già ora nei supermercati. 

I sindacati di regime chie- 
dono poi l'estensione del 
part-time, che diventerebbe 
utilizzabile in varie tipologie 
(da 20 a 32 ore la settimana), 
favorendo così una flessibi- 
lizzazione spinta della forza 
lavoro, che finisce poi per 
ghettizzare quasi sempre le 


donne (soprattutto con cari- 


Lettera/ Sui metodi di repressione 


chi familiari) in mansioni 
dequalificate, ripetitive e ri- 
schiose, come ad esempio la 
cassa. 

Identico il discorso per 
quanto riguarda gli inquadra- 
menti: viene lasciato comple- 
tamente nel vago il modello 
di inguadramenti, avanza- 
menti di carriera e iter pro- 
fessionali, ma si da ia dispo- 
nibilità ad abolire gli automa- 
tismi, cioè l’unica garanzia 
contro le discriminazioni 
conquistata con molte lotte in 
un lungo arco di tomate con- 
trattuali, nei lontani anni ’70. 

Sul salario la piattaforma 
non si discosta dai tetti del- 
l’accordo di luglio, richieden- 
do il 3,5% per il 1993 e 3,5 
per il 1994, con in più 1% 
di aumento di produttività. In 
tutto farebbe 1°8%, per i co- 
muni mortali. I quadri inve- 
ce devono essere “più ugua- 
li” degli altri, perché la ri- 
chiesta per loro sfiora 1’ 11%, 
portando la riparametrazione 
ancora verso l’alto (siamo 
passati in tre contratti da una 
scala 100-131 ad una scala 
100-168). 

In sostanza la richiesta 
media per il biennic si aggira 
sulle 230.000 ali mese, ma in 
modo alguanto sventagliato. 
L'unica cosa accettabile del- 
la piattaforma ufficiale è la 
richiesta di abbassare da 100 
a 75 ore il massimo indivi- 
duale annuale di straordina- 
rio: pensiamo difatti che sia 
la prima richiesta a cadere in 
sede di trattativa! 


Di fronte ad una piattafor- 
ma come questa, che non con- 
tiene alcun elemento innova- 
tivo, che non fa riferimento 
alcuno alla solidarietà, che 
non osa proporre niente sul 
piano della riduzione degli 
orari, i compagni non hanno 
avuto dubbi: persino quelli 
che ancora militano nella Cgil 
si sono schierati contro ed 
hanno invitato a bocciarla 
nelle assemblee. 

L’iniziativa delle organiz- 
zazioni di base è quindi assai 
tempestiva, anche se le con- 
dizioni per discutere la piat- 
taforma alternativa sono del- 
le più difficili (nessuno di noi 
può utilizzare i diritti sinda- 
cali minimi, come quello di 
assemblea neli’orario di lavo- 


ro). La nostra piattaforma è 


comunque articolata in modo 
molto preciso e basata sulla 
richiesta di una riduzione cer- 
ta dell’orario di lavoro a pa- 
rità di salario. In particolare 
sono elementi costituivi del- 
la piattaforma di base: 

- la riduzione dell’orario di 
lavoro a 35 ore settimanali a 
partire dal 1.1.95 (7 ore al 
giorno per 5 giorni); 

- un'ulteriore riduzione a 
32,9 ore la settimana per chi 
effettua turni ed orari disa- 
gevoli (6,5 ore al giorno per 
5 giorni); 

- una riduzione da 100 a 
50 ore annuali del tetto indi- 
viduale per gli straordinari; 

- una richiesta salariale 
consistente, ma in forma 
egualitaria (da 300.000 a 


420.000 al mese a seconda di 
anzianità e grado); 

- una tutela contro la mo- 
bilità territoriale oltre i 30 km 
dal posto di residenza; 

- l’applicazione di una ver- 
sione accettabile dei contrat- 
ti di solidarietà in casi di cri- 
si aziendale (contro il piano 
dei prepensionamenti finan- 
ziati dallo stato che c’è nella 
piattaforma ufficiale); 

- democrazia sindacale, 
cioè elezione dei consigli dei 
delegati in alternativa alle 
RSU. 

La piattaforma dei sinda- 
cati di regime sta incontran- 
do in queste settimane molte 
resistenze, soprattutto nelle 
realtà aziendali dove sono più 
radicate le organizzazioni di 
base e più vivace è il dibatti- 
to. Certo non possiamo sot- 
tovalutare le difficoltà gene- 
rali, che pesano sia nell’ab- 
bassare le aspettative dei la- 
voratori, sia nel chiudere gli 
spazi alle organizzazioni sin- 
dacali alternative. 

Tuttavia noi pensiamo che 
ci sia un vuoto, uno spazio 
politico che noi possiamo e 
dobbiamo riempire con ie no- 
stre proposte e con un con- 
fronto nel merito dei proble- 
mi. Intendiamo ritrovarci a 
livello nazionale verso fine 
febbraio, inizio di marzo, per 
fare una valutazione comune 
dull’andamento delle assem- 
blee e decidere quali inizia- 
tive prendere nella fase suc- 
cessiva. Invitiamo tutti gli in- 
teressati a contattarci o farci 
pervenire suggerimenti, per 
costruire un vero dibattito 
sulle nostre proposte. 

Renato Strumia 

Tel. lavoro 011-4373737 


tasa 011-4362742 


LE VISITE DI IDONEITA’ E LA DISPENSA DAL LAVORO 


vere di aria”. 

La dispensa per motivi di 
salute dovrebbe poter essere 
adottata solo seguendo un 
complesso iter procedurale 
previsto dall’art. 60 del DPR 
130/69, che in ogni caso deve 
essere preceduto da una visi- 
ta medica collegiale, detta 
Oggi “Visita di idoneità”, per 
cui il “collegio medico” come 
recita lo stesso art. 60 del 
DPR 130/69 “è composto da 
tre membri, di cui uno nomi- 
nato dall’amministrazione, 
uno designato dall’interessa- 
to ed uno, scelto congiunta- 
mente dalle parti interessate, 
con funzioni di presidente”. 

Codesto iter procedurale 
ed in particolare la norma 
sulla composizione del colle- 
gio medico non vengono mai 
rispettati dalle USL che ven- 
gono incaricate dei controlli; 
anzi capita pure che la visita 
di idoneità viene praticata 
dalla USI dove il lavoratore 
presta servizio anziché pres- 
so la USL dove risiede, come 


| protesta sindacale. 


L'importante risultato è 
dovuto innanzitutto alla par- 
tecipazione, straordinaria, di 
tanti e tanti lavoratori e la- 
voratrici FS! 

Per l’alta adesione agli 
scioperi dei ferrovieri della 
Versilia, per i presidi di fer- 


rovieri e studenti a Viareggio, 


prevede la normativa in vigo- 
Te. 

Nel 1983 fu introdotto, nel 
DPR 348, l’art. 13 per cui: 
“l’amministrazione non potrà 
procedere alla dispensa dal 
servizio per motivi di salute 
prima di aver esperito ogni 
utile tentativo... per recupe- 
rarlo al servizio attivo in 
mansioni diverse da quelle 
della propria qualifica rive- 
stita, appartenenti allo stesso 
livello funzionale retributivo. 

Riguardo l’”ogni utile ten- 
tativo”, essendo incappato 
nel 1982 a Firenze nelle for- 
che caudine di una clamoro- 
sa richiesta di dispensa dal 
lavoro per “incapacità profes- 


sionale accertata tramite vi- 


sita psichiatrica”, posso testi- 


moniare che gli organismi . 


amministrativi possono ca- 
valcare facilmente questo 
ostacolo assegnando il dipen- 
dente ad esempio, come av- 
venne per me, in un ufficio 
per le fotocopie per 15 giorni 
ed in altri servizi similari 


Piatrasanta, Pisa e Firenze, 
per la solidarietà e la sotto- 
scrizione a sostegno dei lavo- 
ratori sospesi. | 

I lavoratori sospesi sono 
stati i primi a lottare e a 
pretendere che fosse ricono- 
sciuto il diritto di esercitare 
lo sciopero per tutti. 

Un grazie a loro, ai ferro- 


r t 


ILLEGITTIME ED ANTISINDACALI LE SOSPENSIONI "mmm 
DEI TECNICI E DEGLI OPERAI T.E. DI VIAREGGIO ————~~~—~—~—— 


dove poi il giudizio sull’ido- 
neità viene dato da un impie- 
gato o da un altro responsa- 
bile ‘ammanicato’ con l’or- 
gano direttivo che ha richie- 
sto la dispensa dal lavoro; dal 
momento che l’art. 13 non 
prevede né quale debba esse- 
re la durata di questi “utili 
tentativi”, né chi debba poi 
dare il giudizio positivo 0 
negativo che sia sull’esito del 
tentativo di “reinserimento”. 

Ci tengo a precisare che 
non fui neppure minimamen- 
te consultato né prima della 
comparsa del DPR 348/83, né 
dopo. 

La norma anzidetta venne 
confermata nel DPR 270/87 
mentre con il DPR 384/90 
all’art. 16 venne introdotto il 
comma 3 che prevede che “il 
dipendente stesso, a doman- 
da, può essere collocato in 
posizione funzionale inferio- 
re”. 

Comma carpito al volo 
dalle amministrazioni per co- 


stringere il dipendente a fare 


vieri della Versilia, a quelli 
del Personale Viaggiante di 
Firenze SMN, di Lucca, di 
Chiusi, di Pistoia, a quelli 
della stazione Campo Marte 
FI, agli operai delle officine 
e ai macchinisti di Firenze... 

Questa esperienza, inizia- 
ta undici mesi fa nelle notti 
3/4 e 4/5 marzo, fornisce a 


al caso. 


quella domanda dietro minac- 
cia di immediata dispensa dal 
lavoro, come possiamo docu- 
mentare. 

Contro tutto ciò: la dispen- 
sa dal lavoro viene tutt'oggi 
attuata per motivi quasi e- 
sclusivamente punitivo-re- 
pressivi. 

E’ indispensabile quindi 
inserire nelle piattaforme 
rivendicative del Pubblico 
Impiego la richiesta di aboli- 


zione di qualsiasi tipo di di- 


spensa dal lavoro. 

E nel frattempo rivolgersi 
ad un consulente legale quan- 
do ci si trova una richiesta di 
visita di idoneità. 

Nei casi di richiesta di di- 
spensa dal lavoro è senz'altro 
anche utile raccogliere atte- 
stati di stima e di solidarietà 
specie tra i colleghi di lavoro 
e dare la massima pubblicità 


Massimo Prignano 
infermiere professionale 

USI osp. S.Eugenio di 
Roma 


tutti noi uno straordinario 
insegnamento: CON L’UNI- 
TA’ E CON LA LOTTA, con 
l’unità attraverso la lotta, è 
possibile ottenere i successi. 
Che tutto ciò sia di estre- 
ma utilità per le prossime vol- 
te. 
I delegati della manuten- 
zione FS della Versilia 
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55) Udine: Assemblea 


antimilitarista 

I Kollettivo antimilitarista 
ecologista organizza 
un’assemblea su Antimili- 
tarismo ed obiezione totale 
(con la partecipazione di 
alcuni compagni non 
sottomessi) Sabato 19 
marzo al Centro Sociale 
Autogestito via Volturno 
26/28 Udine, alle ore 21 
concerto coni MAMIMAMI 
(VR). Per chi vuole è 
possibile dormire portando 
il sacco a pelo. 


æ Ed. La Fiaccola: 

“ Novità 

* Gianni Minasso: “Sapevo 
il credo e cra l’ho scordato - 
469 motivi per diventare 
infedeli”. Pag. 184, L. 
15.000 

La consultazione di 57 
periodici e 123 libri genera 
questi 469 paragrafi in cui 
viene smontata, pezzo per. 
pezzo, una considerevole 
parte degli assiomi cattolici. 
L’esame prospettico delle 
tre dimensioni del pensiero 
laico, anticlericale e reli- 
gioso, mette poi impietosa- 
mente a nudo la macchinose 
mistificazioni cristiane. 

* Pierino Marazzani: 
“Calendario di effemeridi 
anticlericali 1994”. L.5.000 
Giunto ormai alla terza 
edizione, questo calendario 
vuole rammentare 1 numero- 
si misfatti di cui si è 
macchiato il cattolicesimo 
nella sua lunga storia. Per 
ogni giorno dell’anno è 
stato pazientemente ricerca- 
to un misfatto avvenuto 
realmente in quello stesso 
giorno e nell’anno indicato 
a fianco cui segue una 
succinta descrizione. 
Contributi e richieste 
tramite ccp n.11112976 
intestato a Franco Leggio, 
via S. Francesco 238 - 
97100 Ragusa, specifica- 
nodo la causale. 


“A Gli anarchici nella 
# rivoluzione 
messicana 
La rivolta degli indios 
zapatisti ha riproposto in 
tutta la sua attualità il tema 
del carattere libertario della 
rivoluzione messicana. Le 
edizioni La Fiaccola ave- 
vano pubblicato anni fa un 
interessantissimo libro di 


Pietro Ferrua: “Gli anarchi- 


ci nella rivoluzione messi- 
cana: Praxedis G. Guerre- 
ro”. Sono ancora disponibili 
delle copie, al costo strac- 
ciatissimo di L. 5.000, per 
164 pagine. Indirizzare le 
richieste a Franco Leggio, 
via S. Francesco 238, 97100 
Ragusa, utilizzando il ccp 
n.11112976, specificando la 
causale. 


20 febbraio 1994 


SPAZI SOCIALI 


A Toscana: Campagna 
° Astensionista 

Per coordinare l’intervento 
astensionista, sabato 19 
febbraio ore 16 presso la 
FAL, via degli Asili 33, 
riunione regionale di 
federazioni, gruppi, colletti- 
vi, individualità e centri 
sociali anarchici. 
Federazione anarchica 
livornese 

Movimento anarchico 
fiorentino 


| È ditoria | 


“A Libreria Anomalia: 
“ Cataloghi 1993 

Sono usciti i cataloghi 1e 2 
- 1993 - della Libreria 
Anomalia. Per riceverli 
inviare la consueta somma 
in francobolli a: Libreria 
Anomalia, via dei Campani 
69, 00185 Roma. 


rivista anarchica 
mensile 


in vendita in numerose edicole 
e librerie - una copia 
abbonamento annuo: L. 35.000 
abb. sostenitore: L. 100.000 
versamenti sul ccp 12552204 
intestato a: Editrice A/Milano 


Editrice A 

cas. post. 17120 

20170 Milano 

telefono e fax: 02/28.96.627 
{con segreteria telefonica) 


se ne vuoi una copia saggio 
scrivici o telefonaci 


febbraio ’94 


MUNICIPALISMO 
LIBERTARIO 
il dibattito prosegue 


L'ODIO ANTICO 
intervista a Cesare Mannucci 
sull’antisemitismo 


TRA GUERRA E SANZIONI 
appunti di viaggio in Serbia 


UNA SCIENZA AMBIGUA 
la demografia 


RICORDANDO - 
FRANK ZAPPA 


ECC. ECC. 


L. 3.500. 


Già da prima della caduta 
del muro di Berlino, tra gli 
intellettuali di regime, gira- 
va la voce che le Ideologie 
erano morte e che la Storia 
era finita. Cercavano così di 
legittimare quanti, proprio 
partendo dalle Ideologie (in- 
tese come un insieme di idee 
volte all’elaborazione di un 
progetto, contrapposto alla 
realtà quotidiana fatta di 
sfruttamento, indifferenza, 
inquinamento, razzismo, i- 
gnoranza) cercavano e cerca- 
no nuove basi su cui costrui- 
re un nuovo modo di stare 
assieme, di produrre cultura, 
perravvivare la memoria sto- 
rica delle giovani e giovanis- 
sime generazioni, cresciute 
neli’arrivismo degli anni ‘80. 

Tutto ciò è avvenuto ai 
margini dei partiti, dei circo- 
li ad essi collegati; fuori dai 
gruppi religiosi ammanicati 
coi vertici ecclesiastici. 

Alla fine degli anni 80 c’è 
stato un risvegiio generaliz- 
zato della dignità popolare, in 
realtà mai assopito, bensì te- 
nuto nascosto dai lustrini del 
craxismo in quel periodo, la 
quale si è espressa (e conti- 
nua a farlo) occupando spazi 
abbandonati o mal gestiti dal- 
le Istituzioni. Quali sono que- 
sti spazi? Scuole abbandona- 
te, fabbrithe chiuse da anni, 
cascinali diroccati, in cui vari 
soggetti hanno cercato e cer- 
cano di proporre/di proporsi 


parte di quei servizi che la . 


politica sociale dei governi 
della Repubblica hanno sem- 
pre negato ai soggetti deboli 
«della società. Biblioteche, 
consulenze legali, sostegni 
allo studio, mostre, dibattiti, 


inchieste, controinformazio- - 


ne e feste, ritrovi, laboratori 


artistici. Queste sono le atti- . 


vità che vengono svolte in 
questi spazi, liberati dall’i- 
nettitudine, dalla speculazio- 
‘ne di sindaci, ministri, indu- 


Sui media che cavalcano, . 


manipolano “la notizia” (pre- 
giata materia) per tempi a dir 
poco brevissimi possiamo es- 
sere tutti d’accordo. Infatti, 
nell’arco di pochi giorni la 
stampa riversa una gragnuola 
di informazioni che, piutto- 
sto che aiutare l’opinione 
pubblica a capire in profon- 
dità “l’evento”, la rincretini- 
sce. Di quanto detto potrei 


Necessità CLI 
autogestil 


striali e dei loro galoppini. 

Nei Centri Sociali Autoge- 
stiti, nati dall’occupazione di 
edifici abbandonati, è palpa- 
bile il tentativo di progettare 
nuove forme di socialità, che 
cozzano inevitabilmente con 
le logiche dei vecchi e nuovi 
partiti, i cui effetti sono sotto 
gli occhi di tutti. Licenzia- 
menti, dissesto ambientale, 
razzismo, guerre, stragi, i ser- 
vizi pubblici mai decollati, 
sono il risultato di decenni di 
incompetenza, corruzione, 
mafia, integralismo ideologi- 
co e religioso. 


LA CULTURA NEI CENTRI SOCIALI 


fare molti esempi, ma quello 
che mi preme portare all’at- 
tenzione è la realtà Leonca- 


. vallo e su quanto non è stato 


detto dalla stampa ufficiale. 

Unanimemente è stato ri- 
conosciuto che i Centri Socia- 
li, soggetti fuori dalle istitu- 


. zioni, hanno raccolto e con- 


MIT I CA 


| 


- Qui non si vuole fare apo- 
logia dei CSOA bensì rileva- 
re un dato di fatto, il quale 
rappresenta l’unica vera no- 
vità dell’ultimo decennio. 
Solo partendo da un nuovo 
patto sociale, basato sull’im- 
pegno concreto e quotidiano, 
responsabile ed autogestito, 
si può sperare di riorganizza- 
re la società sulle basi del ri- 
spetto, della solidarietà, del- 
la giustizia sociale. | 

Tutti noi siamo chiamati a 
fare delle scelte di campo ben 
definite, in cui tatticismi ed 
indecisioni devono essere 


tenuto un certo disagio gio- 
vanile urbano, soprattutto 
negli anni della bolgia yuppi- 


sta. Invece, ciò che i media: 


non hanno messo in chiara 
luce è la cultura che è stata 
prodotta, consumata all’inter- 
no di queste officine dell’ au- 
togestione. 


banditi una volta per tutte. 
C'è bisogno di creare nuovi 
organismi in cui i soggetti fi- 
nora esclusi dalla vita politi- 
ca siano finalmente protago- 
nisti. Dobbiamo cioè auto- 
responsabilizzarci perché non 
è più lecito (se mai lo è sta- 
to) delegare a chicchessia la 


| gestione, la tutela di diritti 


che sono di ognuno di noi e 
per tanto solo noi possiamo 
gestire e tutelare. 

Dobbiamo quindi organiz- 
zarci partendo dai nostri quar- 
tieri, dai nostri paesi, dalle 


‘ nostre città, perché solo così 


Dal versante dell’audovi- 
sivo a quello teatrale, passan- 
do per quello musicale è sta- 
to tutto un vortice di iniziati- 
ve. e mi riferisco a quei gio- 
vani gruppi teatrali che han- 
no sperimentato linguaggi 
scenici in-divenire, distanti 
dalla via maestra della storia 


UN’utopia possibile ogni settimana anche grazie agli abbonati. UN’utopia che deve continuare. 


Abbonamento annuo 
lire 60 mila 


Abbonamento semestrale 
lire 30 mila 


Abbonamento annuo più libro 
lire 75 mila 


Abbonamento sostenitore 
lire 120 mila 


[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE 
N.12931556, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 


90, 55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO 
E SPECIFICARE, SUL RETRO DEL BOLLETTINO, 
LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, 


IL LIBRO SCELTO. 


I libri a disposizione quest'anno, da 
tempo esauriti nelle librerie, sono dei 
“classici” della letteratura anarchica. 


J.G. CASAS 
Storia della’ anarcosindacalismo 
spagnolo. 


F. DAMIANI 
Bakunin nell'Italia post-unitaria 
(1864-1867) 


G. DELLA CASA 
La controrivoluzione sconosciuta 


F. GARCIA 
Collettività contadine e operaie 
durante la rivoluzione spagnola. 


P. MONATTE 
La lotta sindacale. 


F. PELLOUTIER 
Storia delle Borse del Lavoro. 


p Higes È 
ti iaia MA Tato ARDORE 


potremo dar vita a una nuova 
organizzazione della società, 
in cui non esistano né sfrut- 
tati né sfruttatori, né gente 
che decide né chi tali deci- 
sioni è costretto a subire. 
Abbiamo bisogno di una so- 
cietà in cui le risorse collet- 
tive siano finalmente gestite 
in modo comunitario, col solo 
fine di dare risposte imme- 
diate e coerenti ai bisogni 
collettivi che, in quanto tali, 
sono bisogni individuali. 


Salvatore Annunziata 


del teatro, e hanno fatto del- 
l'emarginazione la loro for- 
za. Il cinema, quello dello 
schermo negato. Ne sanno 
qualcosa autori come Griffi, 
De Maria, De Bernardi che 
troppo scomodi o liberi per i 
circuiti a garanzia, hanno tro- 
vato asilo proprio tra quelle 
realtà più volte registrate nel- 
le loro opere. 

E poi le posse, bande mu- 
sicali, abortite all’ ombra del- 


T autogestione. Papa Ricky, 


Sud Sound Sistem, Alma Me- 
gretta sono espressioni cano- 
re che, sulle orme tracciate 
dai rapper americani, hanno 
rispolverato quel genere folk 
che da noi si era andato in- 


‘cancrenendo. Un antagoni- 


smo, quello delle posse, che 
come ha scritto un critico, si 
pone al centro di un’esperien- 
za collettiva e democratica. 
La loro musica ha prodotto 
modelli di integrazione socia- 
le e razziale che la società 
non riesce a soddisfare. 
Insomma, in questi ultimi 
tre lustri quelle strutture 
dismesse, a volte pericolanti - 
sono state palestre di crea- 
tività di assoluta vigoria. Al 
cospetto della protervia di 
barbari alla Formentini che ne 
vogliono l’abbattimento. 


Mimmo Mastrangelo 


Pubblichiamo il documen- 
to diffuso per pubblicizzare 
l'avvenuta rioccupazione di 
via Montevergini. Una testi- 
monianza in più di come ogni 
esperienza di questo tipo, 
proponendosi in tutta la pro- 
pria peculiarità, allarghi vi- 
| sioni e problematiche esisten- 
ti nel variegato arcipelago 
degli spazi sociali. 


Í capitalismo avanzato, 
creatore e motore del mondo 
in cui viviamo continua a ca- 
ratterizzarsi come il sistema 
di produzione che sancisce lo 
sfruttamento economico, ge- 
nera potere per perpetuare 
questo sfruttamento, ordina 
gerarchicamente i rapporti 
sociali per sostenere il tutto 
econ le leggi maschera le sue 
ingiustizie. 


All’interno della società 


che ne è derivata, che si sta 
rivelando sempre più diffu- 
samente alienante, l’apporto 
umano; culturale e decisiona- 
le del singolo è, conseguen- 
temente, pressoché nullo. 

Per ribaltare questa condi- 
zione abbiamo avvertito l’e- 
sigenza di ricoprire un ruolo 
attivo, di scegliere e decide- 
re attuando le nostre idee, vi- 
vendole in prima persona e 
scavalcando con la nostra 
pratica i vincoli della subor- 
dinazione e della delega che 
sono solo alcuni di quelli che 
la struttura socio-economica 
vigente ci impone di subire. 

Siamo, perciò, voluti par- 
tire dalla riappropriazione di 
un luogo fisico che vogliamo, 
innanzi tutto, liberare da ogni 
vincolo imposto dall’esterno 
e dove, al tempo stesso, vo- 
gliamo provare ad iniziare a 
costruire una struttura di re- 
lazioni sociali fondata su basi 
totalmente diverse. 

Il nostro sforzo sarà quel- 
lo di realizzare uno spazio 
sociale basato su una rete di 
relazioni orizzontali senza 
alcun vertice, al cui interno 
coloro che lo vanno costruen- 
do abbiano pari opportunità 
a pari dignità, uno spazio fi- 


- sico e relazionale in cui indi- 


vidualità e socialità s’intrec- 
cino senza che l’una faccia da 
freno all’altra, un luogo di 
crescita e di maturazione per- 
sonale attraverso la comple- 
ta libertà di espressione, dove 
ciascuno possa fare ciò che 
vuole nel modo in cui vuole 
avendo come unico limite il 
rispetto per l’altrui libertà e 
dignità. 

In questo momento queste 
sono, però, solo idee che ci 
accomunano, desideri che 
vorremmo realizzare insie- 
me, anche se sappiamo che la 


messa in opera di queste idee, 


pur agognate, non sarà faci- 
le, perché troppe sono le cat- 
tive abitudini che l’esperien- 
za di vita ha fatto sedimenta- 
re dentro ciascuno di noi e 
laddove l’obiettivo potrebbe 
apparire chiare il modo per 
raggiungerlo è tutto da co- 
struire. Noi cercheremo di 
sperimentarlo insieme proce- 
dendo per prova ed errori e 
tenendo in considerazione 
massima soprattutto il nostro 
star bene ed il nostro cresce- 
re all’interno di questa espe- 
rienza. 

. Rispetto a coloro che, riu- 
scendo a porsi in una posizio- 
| ne sufficientemente realistica 

- ed utopistica al tempo stesso 


da poter riconoscere come 


realizzabile il progetto sopra 


Palermo, 12 - 2 - 1994 


SOGNI ED UTOPIE! E 


descritto, vorranno avvicinar- 
si alla nostra pratica, noi non 
abbiamo alcuna remora ide- 
ologica di sorta, crediamo, in- 
fatti, tramontato il tempo del- 
le rigide visioni-divisioni ide- 
ologiche che, peraltro, hanno 
caratterizzato negativamente 
la storia dei movimenti per il 
cambiamento sociale forte. 
Siamo quindi disposti a con- 
frontarci ed a dare spazio a 
chiunque voglia insieme a noi 
sperimentare per ricercare 
una forma di organizzazione 
sociale più umana. 


Do sono i motivi 


‘ che ci hanno spinto a prende- 


re uno spazio pubblico inu- 
tilizzato nella nostra città, 
piuttosto che andare a cerca- 
re uno spazio fuori dal mon- 
do dove provare a mettere in 
pratica le nostre idee. 

Lo spazio occupato e libe- 
rato non vuole, infatti, dive- 
nire una fortezza alienata da 
quello che succede al di là del 
portone, né un santuario da 
cui muovere per catechizzare 
le “masse” ma un punto cui 
vorremmo si potesse riferire, 
per discutere e confrontarsi, 
anche quella parte della cit- 
tadinanza che alla vita quoti- 
diana dello spazio non potrà 
partecipare a tempo pieno. 
Dallo spazio occupato parti- 
ranno, perciò, iniziative ri- 
volte alla cittadinanza ma 
vorremmo anche che lo spa- 
zio potesse diventare un pun- 
to di riferimento per quanti si 
trovano impossibilitati a por- 
tare avanti proprie idee ed 
iniziative. 


I segnale più rilevante 
che, in questa direzione, vo- 
gliamo comunicare adesso e 
che cercheremo di continua- 
re a mandare in maniera sem- 
pre più chiara alla cittadinan- 
za di Palermo è quello che i 
cittadini stessi possono co- 


minciare a rapportarsi in un 
modo sostanzialmente diver- 
so con le loro esigenze, i loro 
bisogni ed 1 loro diritti finora 
negati, facendosene carico in 
prima persona piuttosto che 


delegare qualcun altro. 


Il fatto, poi, di avere oc- 
cupato uno spazio abbando- 
nato in pieno centro storico 
assume, in quest'ottica, mol- 
teplici significati. Da una par- 
te il centro storico è divenuto 
la memoria visibile degli ul- 
timi cinguant’anni di gestio- 
ne della cosa pubblica, il ri- 
cordo dell’estirpazione dal 
suo luogo naturale e del tra- 
sferimento in quartieri ghet- 
to dell’anima popolare di Pa- 
lermo e della consequente 
perdita d’identità della nostra 
città, dell’abbandono a se 
stessa di quella parte della 
popolazione che nel centro 
storico è rimasta a vivere, con 
il conseguente proliferare 
della microcriminalità, utiliz- 
zata e manipolata dalla gros- 
sa criminalità collusa con il 
potere legale. Ma adesso che 


il centro storico dovrebbe es- 
sere risanato, noi crediamo 


che su questo risanamento si 
giocheranno i futuri equilibri 
di potere e di conseguenza i 
destini della città e dei suoi 
abitanti. 

Il voto del ventuno no- 


vembre, che ha espresso se- 


condo noi soprattutto la vo- 
glia di cambiamento che, 
dopo quasi cinquant’anni di 
gestione mafioso-clientealre 
della città, serpeggia tra la 
gente, ha di fatto consegnato 
una delega in bianco ad Or- 
lando ed al suo gruppo poli- 


tico. Al di là della retorica 


demagogica espressa nel cor- 
so della campagna elettorale 
noi vediamo che anche i pre- 
sunti salvatori di Palermo so- 
no legati a potentati, alcuni 
emergenti, altri incamminati 
sulla gattopardiana via della 
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E IN CORSO: 


trasformazione, che hanno 
come obiettivo quello di eser- 
citare un potere reale sulla 
città. 


Si gli interessi di 
questi potentati ad essere ga- 
rantiti nel risanamento del 
centro storico o quelli di tut- 
ta la cittadinanza, dei senza 
casa, dei disoccupati, degli 
immigrati, degli abitanti dei 
satelliti ghetto? 

Non basta aspettare nel- 
l’attesa di una risposta ma sta 
a noi, cittadini, iniziare ad 


‘esercitare un controllo reale 


sull’operato dei pubblici po- 
teri. 

Che i cittadini inizino a 
riappropriarsi degli spazi 
pubblici, in procinto di diven- 
tare pascolo della ricca e op- 
portunista società civile, sa- 
rebbe per noi un modo utile, 
non solo a rapportarsi diver- 
samente con i bisogni e dirit- 
ti negati, ma anche ad eserci- 
tare un controllo diretto dal 
basso della gestione della 
proprietà di tutti ed ad instau- 
rare una dialettica reale tra 
cittadinanza e potere. 

Le nostre iniziative sul ter- 
ritorio saranno, perciò, diret- 
te a concretizzare questa for- 


ma di confronto tra cittadini. 


ed istituzioni. 


Cia le iniziative inter- 
ne allo spazio occupato cer- 
cheremo, invece, di sovver- 
tire l’idea di cultura uguale 
merce di consumo disponibi- 
le solo per pseudo-intellet- 
tuali ricchi , così come cer- 
cheremo di cancellare l’ugua- 
glianza cultura-scuola e la 
differenza tra detentori e 
fruitori della cultura. Nello 
spazio occupato non esiste- 
ranno, infatti, attività aperte 
al pubblico ed altre riservate 
agli addetti ai lavori: lo spa- 
zio e le iniziative in esse pro- 
mosse saranno di chiunque 
vuole creare e vuole espri- 
mersi. Noi non vogliamo, in- 
fatti, dispensare informazio- 
ni ad un pubblico di ascolta- 
tori muti, né offrire servizi 
sotto forma di conferenze o 
lezioni, per questo, anche ri- 
spetto alle attività interne 
l’obiettivo resta sempre quel- 
lo di sperimentare una forma 
di interazione continua, pro- 
duttiva, libera e biunivoca 
con quanti più possibili cit- 
tadini. 


Mi in questo voglia- 


mo differenziarci dai “salva- 
tori” di Palermo, che in que- 


| sto momento paiono intenti 


ad utilizzare il plebiscito del 
ventuno novembre come 
trampolino di lancio per la 
conquista di Palazzo Chigi 
piuttosto che a fare seguire 


fatti concreti alla parole del- 


la scorsa campagna elettora- 


i le. 


A questi “salvatori”, che 
nei loro programmi elettorali 


hanno asserito di volere con-. 


cedere la possibilità di crea- 
re degli spazi autogestiti, noi 


Tispondiamo con questa oc- 
i cupazione e, questo nostro 


gesto assume molteplici va- 
lenze. 

L'occupazione è, innanzi- 
tutto, una presa di posizione 
nei confronti del principio 
deila delega, che, guarda 
caso, va sempre a finire nelle 
mani di chi ha soldi e potere 
a sufficienza per potersela 
permettere. 

Noi rappresentiamo, per- 
ciò, noi stessi e pensiamo che 
la libertà reale vada conqui- 
stata mediante l’impegno per- 
sonale e diretto e non accet- 
tiamo che qualcuno abbia la 
presunzione di ritenersi por- 
tavoce dei nostri problemi e 
delle nostre esigenze. Noi 
sentiamo la necessità di uno 
spazio libero per socializ- 
zare, per sviluppare progetti 
di libertà slegati dalle regole 
che le istituzioni vogliono 
obbligare a rispettare. Questo 
spazio ci serve e, allora, noi 
ce lo prendiamo. Non lo stia- 
ino togliendo a nessuno, solo 
al degrado e all’abbandono, 
non lo stiamo chiudendo a 
nessuno, solo agli speculato- 
ri e agli affaristi. 


Pa ammettendo che. 


l’istituzione fosse disposta a 
concederci uno spazio, fino a 
che punto, poi, potrebbe tol- 
lerare la nostra voglia di 
sovvertire le regole di questo 
sistema sociale in cui la stes- 
sa istituzione è un espressio- 
ne, e quanto noi avendo otte- 
nuto per gentile concessione 
quello spazio senza essercelo 
conquistato, ci sentiremmo in 
condizione di agire liberi da 
quelle regole imposte dall’al- 


to e che consideriamo ingiu- 


ste, opprimenti e responsabi- 
li del disagio e della soffe- 
renza con cui conviviamo 
quotidianamente. 

Sono in molti, e partico- 
larmente in questa città, a 


| vantarsi di promuovere un 


controllo dal basso, una par- 


tecipazione della cittadinan- 


za alla gestione pubblica; la 
possibilità di decidere rima- 
ne, di fatto, sempre nelle 
mani degli amministratori, di 
coloro cioè che hanno la pos- 
sibilità di accedere alla stan- 
za dei bottoni, ed il ruolo del- 
la cittadinanza viene relega- 


to a mera scenografia, non 


certo a quello di protagoni- 
sta. 


Amii vuol dire 
la possibilità di stabilire da 
sé, secondo il principio della 
responsabilità individuale ed 
il metodo dell’unanimità, le 
regole della propria esisten- 
za. La pratica autogestionaria 
nella realtà degli spazi sociali 


ha come necessario presuppo-. 


sto, la massima autonomia 
possibile nei confronti dello 
stato e di tutte le strutture fon- 
date sulla gerarchia. Non può 
che essere, quindi, estranea a 


qualsiasi tipo di ingerenza 


(sotto forma di finanziamento 


o di controllo burocratico) da 


parte delle istituzioni. 


Gli ‘occupanti dello 
da di via Montevergini 
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“«“«* Cuneo: Iniziative 

‘ anarchiche 
Gli anarchici di Cuneo 
organizzano: 
Giovedì 3 marzo alle ore 21 
presso la Sala del Liceo 
Scientifico di via Monte 
Zovetto 8, Cuneo i 
“Vita e pensiero di Emma 
Goldman 
dall’emancipazione della 
donna all’abolizione di ogni 
potere” 
cna la partecipazione di 
Maria Matteo, curatrice 


dell’autobiografia di Emma 


Goldan . 
“Vivendo la mia vita” 
Giovedì 17 marzo alle ore 
21 

presso la Sala del Liceo 
Scientifico di via Monte 
Zovetto 8, Cuneo 

“Il dominio sui corpi 

la medicina come arma” 
con la partecipazione di 
MIST, 


«“* Edizioni “Sempre 
Avanti”: Novità 
* Astensione: arma rivolu- 
zionaria contro governo e 
parlamento 
Opuscolo, 32 pagine, una 
copia lire 3.000, almeno 5 
copie lire 2.000, almeno 50 
copie lire 1.500. 
L’analisi della fase attuale, 
caratterizzata dalla ridicola 
contrapposizione fra il 
“vecchio” e il “nuovo” 
usata per evitare che la 
gente capisca che è lo Stato 
la vera fonte di corruzione e 
di scandalo, mostra la 
validità dell’astensionismo 
anarchico, condizione 
necessaria, anche se non 
sufficiente, per un cambia- 
mento reale . (Quaderni 
libertari, 5). 
* Il federalismo libertario e 
anarchico in Italia. 
Opuscolo, 80 pagine; una 
copia lire 5.000, almeno 5 


| copie lire 3.000, almeno 30 


copie lire 2.000. 

In questo studio, curato da 
Gigi Di Lembo, la storia dal 
risorgimento alla seconda 
guerra mondiale delle. 
concezioni federaliste “di 
sinistra”: da Cattaneo a 
Ferrari, da Pisacanea 
Bakunin, da Malatesta a 
Molaschi, da Rosselli a 
Berneri. (Quaderni libertari, 
4). 


Per richieste e pagamenti, 
possibilmente anticipati 
tramite vaglia postali o 
francobolli: Edizioni 
“Sempre Avanti”, c/o 
Federazione anarchica, via 
degli Asili, 33, 57126 
Livorno; tel. 0586/885210. 
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RECENSIONI 


Tniziative 


Saana I 


i pia ud 
Umanità Nova 
Contro l'aumento della 
tariffe postali, contro il 
deficit del nostro giornale, 
venerdì 18 marzo anniversa- 
rio della Comune di Parigi, 
Grande Soir presso la sede 
anarchica imolese di via 
Fratelli Bandiera 19. 
Tutti i compagni sono 
invitati alla cena di finan- 
ziamento che inizierà alle 
ore 21 in punto. Costo 
minimo L. 20.000. Tutto 
l’utile sarà destinato ad 
Umanità Nova. 
Per informazioni e preneta- 
zioni, telefonare allo 
0542.26061 (Massimo). 
Gruppo Anarchico La 
Comune 
Circolo Studi Sociali 
E.Malatesta 
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z4 Zarabazà N. 7 

E’ uscito il numero 7 di 
Zarabazà, foglio anarchico 
torinese. In questo numero: 
- Il ritorno di Z: crisi delle 
istituzioni e alternative 
libertarie 

- Punto e a capo: ripensare 
la città dei cittadini oltre la 
‘metropoli della Fiat 

- Giù le mani dal Balon: 
cronaca della lotta per la 
difesa del mercato degli 
straccivendoli e dei robi- 
vecchi contro le pretese di 
regolamentazione dei 
comune e gli attacchi della 
Lega 

- Fuori dal paradiso: una 
rassegna teatrale lontano dai 
santuari del teatro ufficiale 
- Guerra del Golfo: il 
nemico artificiale 

- Russia: fuorilegge gli 
anarcosindacalisti. 

Una copia lire 1500. 
Abbonamento lire 6000 per 
4 numeri: versamenti sul 
ccp 34410100 intestato a 
Testa Pierpaolo, via Villa 
della regina 12, 10123 
Torino. Corrispondenza: c/o 
Circolo Berneri, C.so 
Palermo 46, 10152 Torino. 
Le riunioni della redazione 
sono aperte: ci trovate tutti i 
mercoledì dopo le 21.30 e 
sino alle 12.30 al Circolo 
Berneri (tel. 011/857850). 


“i Diffusioni 
LIbertarie 
Libri riviste fanzines 
musicassette e altro; il 
catalogo del materiale 
disponibile può essere 
richiesto al seguente 
recapito: DIF.LI., casella 
postale 271, 55045 Pie- 
trasanta (LU). 


Scrutare il cinema “sov- 
versivo”, quello che ha fatto 
accapponare la pelle ai cen- 
sori codini, quello negato alla 
visione e al giudizio del pub- 
blico, quello rimasto imbri- 
gliato nelle maglie della cen- 
sura. Prodotto dalla Nautilus 
di Torino, casa editrice che 
persiste da sempre in un’azio- 
ne contro le regole della pro- 
prietà intellettuale, non sot- 
toponendo i testi al copyright, 
BREVE VIAGGIO NELLE 
IMMAGINI UNA RIVOLTA 
di Claudio Sabani è un osser- 
vatorio sulla cinematografia 
negata: da ZERO IN CON- 
DOTTA di Jean Vigo a I 
QUATTROCENTO COLPI 
di Francois Truffaut, capola- 
voro sull’infanzia negata; da 
I PUGNI IN TASCA di Mar- 
co Bellocchio, analisi impie- 
tosa deila disgregazione di 
una famiglia borghese nella 
provincia industrializzata del 
nord, a IF di Lindsay Ander- 
son, manifesto del Cinema 
Free inglese; da L'ATTIMO 
FUGGENTE di Peter Weir a 
QUALCUNO VOLO’ SUL 
NIDO DEL CUCULO di Mi- 
los Forman. 

Un testo diviso in tre tron- 
chi che ha nel discorso pro- 
nunciato dal grande regista 
anarchico Jean Vigo nel 1993 
a Bruxelles, in occasione del- 
la prima di Zero in Condotta, 


I compagni delle edizioni 
Eleuthera, facendo i debiti 
scongiuri, hanno pubblicato 
questo vero e proprio manua- 
le di “morte dolce” come ul- 
timo atto di affermazione di 
vita. Non suoni paradossale, 
ma la guida si rivolge preva- 
ientemente ai malati termina- 
li affetti da dolori inenarra- 
bili, che preferiscono tronca- 
re una esistenza qualitati- 
vamente monca, piuttosto che 
soffrire senza speranza per 
qualche manciata di settima- 
ne in più. 

L’eutanasia, passiva quan- 
do “si stacca la spina”, o atti- 
va se aiutata (da se stessi 0 
da prossimi o familiari), si 
differenzia da scelte suicide, 
ugualmente rispettabili, per- 
ché si basa sui presupposto di 
una morte degna di un essere 
umano, cioè una uscita (di si- 


curezza, e non naturale, nel 


caso in questione), indolore 
e serena, volontaria e medi- 
tata, a differenza della nasci- 
ta. 

Non dappertutto l’eutana- 
sia è consentita, sia legalmen- 
te che lecitamente da un pun- 
to di vista morale. Ciò dipen- 
de da tabù antropologici con- 
cementi il senso della vita e 


Molti dei pregiudizi che si 
riscontrano nelle persone co- 
muni, nel cosidetto popolo, 
lungi dall’essere il risultato di 
un’acculturazione improvvi- 
sata e superficiale sono il 
frutto di una propaganda 
capillare svolta dalla Chiesa. 

Attraverso i secoli, nelle 


sue varie interpretazioni del 


messaggio divino, la Chiesa 
ha sussunto tutti i pregiudizi 
tipici delle polemiche del pe- 
riodo in cui essi sono sorti. Il 
non cattolico è sempre stato 
raffigurato come il male, Pin- 
civile, l’espressione di forze 
demoniache, si è sviluppata 
quindi una cultura dell’insul- 
to, dell’intolleranza verso tut- 


ti quelli che non seguono la 


vera fede. 


‘Cinema Irrequieto” 
Claudio msn i 


SA 


una sorta di prefazione che 
rileva come “i membri della 
censura finiscono per essere 
il più delle volte, a colpi di 
forbice, i veri autori di un 
film”. 

Segue la sceneggiatura 
dell’opera di Vigo. Girato 
con pochi mezzi ed un basso 
budget, capolavoro della ci- 
nematografia di tutti i tempi, 
congelato fino al 1945 perché 
appare come un violento inci- 
tamento alla sollevazione 
contro l'ordine stabilito, Zero 
in Condotta è un film simbo- 


lo che anticipa un nuovo lin- 
guaggio visuale (espressioni- 
smo, avanguardia surreali- 
sta). 

“Non si può nen ricono- 
scere - scrive Sabani - al- 
l’opera di Vigo una precisa 
volontà di denuncia della re- 
pressione esercitata dalla 
classe dominante sull’indivi- 
duo e la collettività: il micro- 
cosmo del collegio è metafo- 
ra della società borghese, la 
lotta fra convittori e sorve- 
glianti/professori è metafora 
della lotta tra oppressi ed op- 
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Eleuthera, 


della morte. La “morte dol- 
ce”, supportata o meno da 
convinzioni religiose, riaffer- 
ma una volontà di gestire la 
propria esistenza, ritagliando- 
si uno spazio decisionale as- 
solutamente impermeabile a 
intrusioni o interferenze da 
parte di soggetti estranei. Ciò 
che dovrebbe costituire la 
“normalità” dell’esistenza, 
viene riaffermata come resi- 
duo. 


Si tratta dell’ultimo ba- 


luardo davanti le intromis- 
sioni di un sistema sociale 
fondato sull’introiezione dif- 
fusiva del dominio che, qua- 


si a volersi vendicare di non 


essere stato lui, ma il caso, a 
decidere la “messa la mon- 
do”, si arroga di decidere se, 
come e quando poter morire 
volontariamente. La tecnolo- 
gia medica, da ipotesi di con- 
trollo sui corpi e sui saperi 
legati al corpo, come è dimo- 


Nel suo simpatico libro 
Marazzani ricostruisce gli 
“argomenti” (le virgolette 
sono d’obbligo) usati dalla 
Chiesa contro il paganesimo 
greco-romano e contro le re- 
ligioni pagane in generale, 
contro i musulmani, gli ebrei, 
gli eretici, le autorità civili, i 
giacobini, i massoni, i patrioti 


risorgimentali, il movimento 


operaio e, naturalmente, la 
donna (quella pagana, quella 
eretica, quella posseduta dal 
demonio, quella che abor- 


strato dal testo di Michel! 
Foucault, La nascita della 
clinica , diventa oggi protesi 
del corpo stesso, lo tiene in 
uno stato di vita vegetativa 
onde riaffermare il primato 
sull’individuo (oltre che, 
eventualmente, consentire 

espropri di organi, la 
zioni ecc.). 

Nel manuale troverete in- 
dicazioni precise sui singolari 
metodi di eutanasia, quali far- 
maci letali usare, con relati- 
ve dosi sicure, con chi consi- 
gliarsi, come prepararsi ra- 
zionalmente e spiritualmen- 
te, chi informare. Non c’è mi- 
nima traccia di riflessione eti- 


ca in materia poiché la si dà 


per scontata a monte. 
L'autore ne ha già discus- 
so altrove, e comunque listi- 
gazione al suicidio, prevista 
dal codice penale italiano, è 
assolutamente esclusa dalle 
motivazioni e dalle parole di 


tisce). 

Tutto questo non è attri- 
buibile solo ad un passato 
inglorioso della Chiesa. Oggi 
non è certamente più tolleran- 
te di una volta. A saper leg- 
gere tra le righe, come fa 
l’autore, si scoprono “chic- 
chere” notevoli - che riguar- 
dano la contemporaneità - sui 
“Quaderni di Comunione e 
Liberazione” o in dichiara- 
zioni di cattolicissimi mini- 
stri, come quella che fece 
Donat Cattin coniro la legge 


pressori. Il regista manifesta 
con chiarezza il proprio giu- 
dizio sulla realtà umana che 
è oggetto del suo interesse, 
prende apertamente posizio- 
ne a fianco dei ragazzi e del 
sorvegliante Huguet, l’unico 
adulto che possiede senti- 
menti umani ed è pieno di vita 
e di immaginazione come un 
fanciullo, osserva il mondo 
del collegio con gli occhi dei 
bambini, fa sue le loro fanta- 
sie, comprende le loro esi- 
genze ed i loro sentimenti 
perché riproduce fedelmente, 
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Derek Humphry, fondatore 
della Società delia Cicuta ne- 
gli Usa, ed egli stesso soste- 
nitore dell’eutanasia per sé e 
per la prima moglie, il fratel- 
lo ed il suocero che ba aiuta- 
to a morire. 

Ii testo subisce la pressio- 
ne di un’ossessione: la que- 
stione giuridica. Buona parte 
di esso si sofferma su come 
eludere la presa micidiale del- 
la legge che intende vietare 
o disciplinare minuziosamen- 
te pure l’ultimo respiro. 

Oggigiorno il diritto ti in- 
segue letteralmente, dalla 
culla fino alla tomba, ed è in- 
credibile pensare l’assurdità 
di uno strumento duro e in- 
flessibile, come la norma uni- 
versale, alle prese con quan- 
to c'è di più singolare nella 
vita: la nascita e la morte di 
un individuo. Questa violen- 
za perché tale è, la dice lun- 
ga sulla qualità offerta dai 


suil’aborto nel non lontano 
settembre 1989. 

Dal punto di vista del mes- 
saggio cristiano il quadro è 
desolante, certo la Chiesa 


non ha mai fatto proprio il’ 


detto di San Francesco di 
Sales: “Si attira più con una 
goccia di miele che con un 
barile d’aceto”. Ha usato in- 
vece abbondantemente barili 
di aceto, contro tutto e con- 
tro tutti, quando non è ricorsa 
a vere e proprie guerre e tor- 
ture contro i “peccatori”. 
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senza filtrarle, la sensibilità 
e la razionalità infantile, le 
quali appaiono come gli uni- 
ci valori esistenziali”. 

Nel segno di Vigo la terza 
parte del libro, corredata dal- 
le schede di 19 film stilate dal 
Centro Cattolico di Cinema- 
tografia, l’istituto che esami- 
na dal 1928 gran parte delle 
immesse poi in distribuzione. 
Una curiosità per il lettore 
sono “certi” siudizi “morali” 
che riconoscono il valore 
estetico delle opere, ma cen- 
surano la visione magari per 
la presenza di situazioni e 
ambienti scomodi, 

In un contesto dove le for- 
ze e la qualità delle immagi- 
ni vanno surclassandosi, il li- 
bro di Sabani è un invito a ri- 
conciliarsi con il cinema non 
allineato. Cinema irrequieto 
che è espressione dei tanti 
conflitti sviluppatisi iu seno 
alle società e, a volte, stru- 
mento per una coscienza di 
classe che aiuta ad avere una 
visione più chiara della real- 
tà. 

Insomma un cinema per un 
pubblico che, come i piccoli 
Caussat, Bruel, Tabard, Co- 
lin, incontenibili protagonisti 
di Zero in Condotta, ama s0- 
gnare ancora i cieli della li- 
bertà. 


Mimmo Mastrangelo 
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sistemi di dominio e controllo 
sociale sull’esistenza egli 
uomini e delle donne intesi 
nelle loro singolarità, e non 
nell’anonimità mercificata di 
un numero anagrafico o di un 
codice fiscale che ti marchia 
per l’intero corso della tua 
vita. 

La civiltà giuridica è total- 
mente incapace di esprimere 
la specificità del respiro uma- 
no, senza ricondurlo a forza 
a regole e griglie disciplinari 
entro cui ricomprendere, i- 
struire o addestrare l’indivi- 
duo. 

Il pensiero anarchico ac- 


 quisterà massima valenza se 


saprà effettivamente liberare 
gli esseri umani dalla cappa 
mortale, questa sì, dei siste- 
mi giuridici e dai loro appa- 
rati statuali di produzione 
normativa. 

Salvo Vaccaro 
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Inquadrata in una dimen- 
sione storica e non metafisi- 
ca, l’azione della Chiesa, do- 
cumentata nel libro, appare 
per quello che realmente è 
stata: un’organizzazione po- 
litica ed economica che si è 
battuta strenuamente e con 
tutti i mezzi per difendere i 
suoi poteri e privilegi, assie- 
me a quelli delle classi che 
l’appoggiavano. 


Diego Giachetti 


Alle ore 10 di mattina del 
17 gennaio, al cimitero di 
Saint-Cyprien a Tolosa in 
Francia, un folto gruppo di 
600-700 compagne e compa- 
gni ha dato l’ultimo, com- 
mosso, addio ad una delle più 
note e attive militanti del mo- 
vimento libertario spagnolo, 
scomparsa all’età di 88 anni. 

Le bandiere della CNT e 
della FAI iberica, della CNT 
francese, dell’ Associazione 
Internazionale dei Lavorato- 
ri, della Federazione Anarchi- 
ca francese, erano presenti a 
testimoniare l’affetto ed il ri- 
cordo di tanti nei confronti di 
una compagna che ha dedi- 
cato la sua vita per la causa 
libertaria. 

La stampa internazionale, 
da ‘Time’ ad ‘El Pais’, ad ‘Il 
Manifesto’, nel dare la noti- 
zia della sua scomparsa, han- 
no messo l’accento sulla sua 
partecipazione al governo 
antifranchista del 1936 in 
qualità di ministro della sa- 
nità, ‘il primo ministro don- 
na della storia europea che 
legalizzò l’aborto e diede vita 
a centri per reinsediamento 
sociale delle prostitute”. Il 
governo spagnolo, dal canto 
suo, ha ritenuto di dover man- 
dare ai funerali l’attuale mi- 
nistro della sanità, una coro- 
na di fiori e la bandiera uffi- 
ciale. 

Ma chi era Federica Mont- 
seny? Senza avere la pretesa 
di racchiudere in poche righe 
il vissuto di questa compa- 
gna, soprattutto se messo in 
relazione con le ricchissime 
pagine scritte dal movimen- 
to anarchico iberico in que- 
sto secolo, cercheremo di for- 
nire alcuni dati salienti in at- 
tesa di ritornare, con contri- 
buti più meditati, sulla sua 
vicenda umana. | 

Federica nasce a Madrid il 
12 febbraio 1905 da genitori 
catalani, Teresa Mane e Juan 
Montseny, militanti anarchi- 
ci, ben più noti con i nomi di 
Soledad Gustavo e di Federi- 
co Urales, fondatori di ‘Tierra 


Bordighera " 


DIGOSAURI 
IN AZIONE 


Nell’ultima decade di gen- 
. naio abbiamo affisso circa 
200 manifestini, quasi subito 
diligentemente staccati. 


Il 31 gennaio alle ore. 


12.30, si sono presentati alla 
sede del Circolo Simbiosi, 
via di Mezzo, n.7, due digo- 
sauri, che hanno brevemente 
interrotto il meritato pranzo 
di due compagni; ora, a parte 
l’orario insolito, ci siamo 
chiesti: “Non saranno per 
caso i digosauri l’altra metà 
dell’universo?”. 

Attendiamo una risposta 
da tutto il movimento. 

Chi indovinerà, vincerà 
una settimana di vacanza a 
Bordighera, località climati- 
ca rinomata a livello interna- 
zionale. 


Per ricevere il manifesto 
formato A3, costo L. 2.000, 
spese postali sono a carico 
nostro, inviare il denaro in 
busta chiusa a: Circolo Sim- 
biosi, via di Mezzo 7, 18012 
Bordighera Alta (IM). 
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e Libertad’ e de ‘La Revista 
Blanca’. Non frequenta la 
scuola, ma apprende il neces- 
sario dai sui genitori. Solo più 
tardi seguirà i corsi di filoso- 
fia e lettere presso l’Univer- 
sità di Barcellona. 
Propagandista ed oratrice 
eccezionale, agitatrice e con- 
ferenziera si evidenzia presto 
come una delle più significa- 
tive militanti della CNT. Nel 
1931 appoggia la FAI nella 
sua polemica contro i ‘tren- 
tisti’. Nel 1936, allo scoppio 
della rivoluzione sociale, in- 
nescata dal golpe franchista, 
fa parte del Comitato regio- 
nale della CNT in Catalogna 
e del Comitato peninsulare 


‘della FAI. 


Collabora alla rivista ‘Mu- 
jeres Libres’ (Donne libere) 


COMUNIC/AZIONE 


pur non appartenendo mai al- 
l’organizzazione omonima, 
di cui non condivide l’assun- 
zione dello specifico femmi- 
nile, ritenendo il problema 
della donna un problema u- 
mano più generale da risol- 
versi in ambito individuale e 
non in termini d’organizza- 
zione. In piena rivoluzione, 
dal novembre 1936 al tragi- 
co maggio 1937, è ministro 
della sanità e dell’assistenza 
sociale nel governo del socia- 
lista Largo Caballero. 
Questa partecipazione, 
condivisa inizialmente da 
ampi settori della CNT-FAI, 
darà origine ad una polemica 
e ad uno scontro interno al 
movimento libertario, spa- 
gnolo ed internazionale, i cui 
echi si risentiranno per mol- 


Alla Ricerca 
dell'altra metd dell’ Universo. 


Per fracciare 
nuovi Sentieri di Consapevolezza 


= Al di la dello stato 
delie chiese,dei partiti 
e delle loro perversioni. 
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Circolo 
Simbiosi 


to tempo, anche dopo le ri- 
flessioni autocritiche della 
stessa Federica. E non pote- 
va essere altrimenti in consi- 
derazione dell’impostazione 
stessa del pensiero e della 
proposta anarchica. 

Il dibattito e le polemiche 
con Buenaventura Durruti e 
con Camillo Berneri (per ci- 
tarne solo alcuni) costituisco- 
no ancora oggi un importan- 
te punto di riferimento per 
l’azione anarchica. 

All’indomani della scon- 
fitta del 1939 Federica si tra- 
sferiva in Francia ove milite- 
rà attivamente nel movimen- 
to libertario in esilio. 

Il canto ‘Los hijos del 
pueblo’ l’ha accompagnata 
nell’ultimo viaggio, dopo che 
Garcia Rua, della CNT, ha 


Milano 


DENUNCE 


Nell’arco di dieci giorni, 
dalla fine di gennaio a lunedì 
7 febbraio ‘94, ad un compa- 
gno del circolo anarchico 
Ponte della Ghisolfa vengo- 
no notificate una denuncia ri- 
guardante gli scontri del pri- 
mo maggio ’91, fatti ai quali 
il suddetto compagno è total- 
mente estraneo, e una secon- 
da denuncia per il pacifico 
presidio degli operai del- 


l’Aifa davanti alla Scala il 7 


dicembre °93 con l’accusa di 
adunata sediziosa. 

Nel ribadire l’inconsisten- 
za delle accuse e l’arbitra- 
rietà nell’uso di questi ricatti 
legali, denunciamo il tentati- 
vo di intimidire chi, in questi 
periodi di reazione, porta 
avanti istanze di libertà e di 
opposizione. 

Queste manovre non ci fa- 
ranno desistere dalla nostra 
lotta contro ogni sopruso e 
contro ogni potere. 

Circolo anarchico “Ponte 

della Ghisolfa” 


rivendicato l’appartenenza di 
Federica non solo alla CNT 
ed all’anarchismo, ma a tutti 
i lavoratori, a tutti i contadi- 
ni, che con lei hanno condi- 
viso gli ideali della libertà. 
Un saluto anche da parte 
nostra, un saluto alla compa- 
gna anarchica, alla militante 
rivoluzionaria, all’oratrice 
eccezionale. Con lei se ne va 
uno degli ultimi simboli vi- 
venti dell’anarchismo degli 
anni ‘30, quell’anarchismo 
che fece tremare i padroni ed 
i burocrati di tutto il mondo 
e che non possiamo mai di- 
menticare. 
Commissione di Relazio- 
ni Internazionali 


della FAI - Milano 
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SCUOLA 1994: RIC 
COTILLONS 


Un’inadeguatezza del ge- 
nere non poteva restare im- 
punita non da parte, purtrop- 
po, di un movimento di rivol- 
ta ma ad opera del governo 
che ha valutato, temo con 
qualche ragione, che la ca- 
tegoria non avesse in sé risor- 
se di intelligenza, coraggio, 
determinazione, lucidità tali 
da permetterle di opporsi al 
degrado della scuola pubbli- 
ca. 

Le ultime scelte, insom- 
ma, nascono sia dal fatto che 
il governo oggi si muove sul- 
la base di indicazioni precise 
per quel che riguarda il taglio 
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della spesa sociale che dal- 
l'inadeguatezza, negli ultimi 
anni, del movimento dei la- 
voratori della scuola. 

Da un punto di vista più 
generale e più legato al rap- 
porto fra lavoro salariato, sta- 
to e capitale privato, ha pe- 
santemente inciso un clima in 
cui la problematica garanzia 
del posto di lavoro a fronte 
della situazione del settore 
privato può apparire come un 
bene già notevole a Cui si 
possono e si devono sacrifi- 
care salario, diritti, qualità 
dei lavoro. | 

Gli siessi termini dello 
scontro politico in atto, scon- 
tro che vede opporsi neo- 
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liberali soft e neoliberali 
hard, pone in una posizione 
difensiva i lavoratori della 
scuola, preoccupati di non es- 
sere coinvolti da tagli dell’oc- 
cupazione e sin troppo soven- 
te disposti a lasciare al pro- 


prio destino i precari della . 


scuola su cui il governo ha 
potuto applicarsi dando pro- 
va di un vigore notevole. Il 
fatto stesso che si sia scelto 


«di colpire in maniera secca e 


dura i precari non è, con ogni 
probabilità, né casuaie né in- 
nocente. Si trattava, oltre che 
di risparmiare su salari e oc- 
cupazione, di inviare un se- 
gnale preciso sul fatto che 
l’impiego pubblico non è più 
uno sbocco significativo per 
la disoccupazione intellettua- 
Je, 
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Sul piano della proposta 
politica e sindacale, infine, i 
gruppi sortiti dalla deriva e 
frantumazione dei comitati di 
base della scuola, al di là dei 
meriti e delie colpe, non sono 
riusciti a produrre proposte 
ed iniziative adeguate e suf- 
ficienti a funzionare da mo- 
mento di coagulo dello scon- 
tento, che pure non manca. 

Non era, per svariati mo- 
tivi, forse possibile che svol- 
gessero questo ruolo. Resta il 
fatto che è necessario un sal- 
to di iniziativa e di proposta, 
che se l'iniziativa locale è ne- 
cessaria ed importante, una 
capacità di raccordare le for- 
ze e di andare al di ià delle 
logiche di appartenenza è la 
condizione necessaria, se non 
sufficiente, per porre le pre- 
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messe ad una ripresa di lotte 
significative e vincenti. Non 
si tratta, tanto, a mio parere, 
di definire una piattaforma 
alternativa a quella dei sin- 


. dacati confederali ed autono- 


mi né solo di denunciare la 
politica di governo e confin- 
dustria. Su questi terreni non 
mancano né esperienze né 
elaborazioni di un qualche 
valore. Si tratta di ricalibrare 
l’iniziativa, di individuare 
percorsi nuovi di organizza- 
zione dal basso, di lanciare 
forme d’azione credibili ed 
efficaci. Su questo terreno si 
vanno sviluppando alcune in- 
teressanti esperienze come 
l’elezione dei delegati di 
scuola ecc., su questo terre- 
no sarà opportuno ritornare. 

Guido Giovannetti 


DÒ PT amaan 


o pestato Sr. PI (70G) — Siadasziona o Ammtinisto.: DMI Roma, Vie del Yaurini D o Telutona 495365 


I CAUGIAI 1974 - ANKO 34 - M. N- L 198 - Spedizione is abtozam 


FAS-FEDERA ZIONE ANARCHICA ITALIANA 


(e AE AAE D EARR EA Vr E AI Pr OANRET A > N Oda gt pri Bd 


Con questie parve di kur 
ruti i! imevimenti: anarchii 
co ha sempre evisenziato ii 
corretto atteggiamento da 
tenere nei confronti di ogni 
tentativo di sanmpo sapri- 
dristica e terroristivu. Cor. 
relio attegriameiate vihe noi 
fa dici fascismo un proble 
ma da studiare, ma un ob 
biettive da colpire e da sra 
divore senza indugi. È di 
Furet ni Jaera eais 
nali a Brescia, ehe xi culle 
gewo idealmente agli ipic- 
veti, di fucilati, dti tortura- 
ti di ogni sporca. l'unpegio 
nastro non può che essere 
unicu: nete alla iena sa- 
scista. Nom basta la colle 
ra, nea basta bi protesta ti 
vie e composta, men basti 
una sciopera di quae cre; 


‘questo atteggiamento sua 


guinaria ha firmalo cingue 
ansi di lerrorisian, di dak: 
se, cinque anni di ricatto 
padronale è riformisia, di 
repressione pelizienca anti 
apersia, & ristrutturazione 
sulla pelle dei lavoratori 
Da piazza Fontana a piazza 
della Loggia, passando por 
i treni dell'agasto “61 e di 
Gioia Tauro, allo stillicidio 
delia bombe, a Maiauaria, a 
De Waure, a Folivinelli, ai 
nosiri Pinelli e ticraatini, 
agi innemerevoli compagni 
cedut e iacarcerat, la bol- 
la soale di questi anni è 
cosparsa di innnereveati 
tutti. Lo femaglin risizuibu» 
vazione stato fascisti ha fun 
zionala bene, attentati pri 
ma, Fepressione può a si 
nistra, € poi di nuuve aten- 
iati e ancora repressione in 
un susirgusi di colpi ai 
movimento in alin sua di- 
vere slissaesticne ipstenvase rf 

qua in futte sie "GR 
Ma fa iomda del rivendica 
zioniszao operaio urviitito 
dei temi che hr «imintra ri 
voluafonaria veniva cla 
randa assita scia delio cam 
payne enliziatali ed nulica 


\pisalista per sinascherare ia 


strage di piazza Fontana ha 
fatto infrangere i sogni ui 
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turare  irassoilizinente j 
propri prefitti e la gestione 
dei proprio paiere, utilizzan. 
cio sia l'arma della provoca 
siune, degli uppusti sstrrmi. 
seni, sia gh interessati codi- 


awat politici delle forma. 


zioni riformiste. Costretta a 
scendere a palti con ii mo- 
vimeniu opersio, la borghe- 
sia, per riprendere fiato, 
rispolvera il collaborazioni 
arm gare bombir, guenagonsanae: 
do Ponia di uzione delli 
farze costituzionali e sinda- 
cali per uscire dalle sec- 
che della propria crisi di 
profitto. È per fare questo, 
nelle sue frange più avan- 
rate falla assemblea della 
contindiastria, Lombardi ha 
citato perfino Gramsci), è 
cunitetia a scaricare i fa 
sristi, a prendere qualche 
distanza da Fanfani e dal 
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le prime due udienze 
del processo Marini nen 
hamna aggiunto molla a 
pianto «Ta giù emerso a 
Salerno nel coso del pri. 
mo dibzliimento, sespoeso 
pesi dl 15 marza dopo uni 
chiara pravocszione, 

H processo ha avuto ini- 
we la malina del 30 mag- 
fine m wa clima di tensione 
che Visolasmentio 2eografico 
e piire della sede pro 
scelta ba senza dubbie 
semperalo risprilo a quel 
iu vissuto a Salerno, ma 
nou terie ciinsinato. Nella 
grande aula del iribunale 
di Valla delia Lucania era- 
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fascism 
” non si discute 
si distrugge 


rli allo scoperto 
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Suu integralismo totalitario” 
e per rifarsi una verginità- 
antifascista a svaricare giù 
elementi «brucisti». La 
crisi del regime, la crisi 
dello state, è sempre più 


farte. Basta una vicenda co- 


me quella del rapimento di 


si per mettere in luce, * 
in mode drammatico, il con- 


Mito di interessi, lo scaniro 
brutale fra le varie fra- 
audereaà braegohegl, 

Questa crisi, che è pof 
scrupre crisi di gestione ga- 
pitalista, cioè sui modi e 
sus tempi dell'otienimenio 
de! massimo profitto e del. 
la ssa ripartizione, nan pub 
essere superata che coa lu 
collaborazione Gal lavarsi 
ri, cioè degli organismi po 


* 


Vallo della Lucania i 
Processo 
Varini 


persone, tutte naturalmen- ! 
le identificate a perquisite, | 


mentre ditre stazionavano : 
all'esterno del palazzo di 

Kiustizia controliato da 4H 

agenti, tra poliziolli e ca- 

rabintort, * 

li dibattimento comincia 
da cupe a non dal punto 
in evi fu interrotto a Salcr- 
no, il presidente Fienga e 
i giudice a latere Adesso 
sone infafti ancura ci loco 
posti, nm È giudici ri 
ile inodelità della negra 
siguazione sono state pe- 

LUCA VILLORESE 


___ fonte a pas e 


La Libreria Anomalia- 
CDA sta organizzando l’ac- 
quisto del film serbo “Il di- 
sertore” del regista Pavlovic. 

Dato l’elevato costo d’ac- 
quisto. della- copia, L. 
600.000, dovuto al costo del- 
la lavorazione e al trasporto 
(vedi embargo culturale), cer- 


‘chiamo sottoscrittori per co- 


prire le spese, che in cambio 
riceveranno una copia del 
detto film. 

Ulteriori info c/o: Libreria 
Anomalia-CDA, via dei 
Campani 71-73, 00135 Roma, 
tel. 06/491335, fax 06/ 
37237719 


